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La scomparsa di un illustre concittadino 





Il maestro Franco Capuana 











(29 SETTEMBRE 1894 - 10 DICEMBRE 1969) 





La sera di mercoledì 10 dicembre, sul po- 
dio del Teatro S. Carlo di Napoli, mentre diri- 
geva il « Mosè » di Rossini, spettacolo inaugu- 
rale della sagione lirica 1969-70, è deceduto, 
colpito da improvviso malore, l'illustre nostro 
concittadino Franco Capuana. 


Tutti i quotidiani, italiani e stranieri han- 

ro riportato il luttuoso annuncio con parole di 
vivo cordoglio, ricordando la figura dello 
scomparso fra gli appartenenti « alla genera 
‘zione che si affacciò alla vita musicale negli an- 
ni dopo la prima guerra mondiale e che saldò 
la propria esperienza con quella immediata- 
mente antecedente, degli interpreti dell'otto- 
cento vissuti direttamente a contatto con la 
triettoria del melodramma ». E ciò con le doti 
rare di «uomo misurato, elegante, buon concer- 
tatore, attento all'equilibrio dei rapporti fra il 
palcoscenico e l'orchestra» e soprattutto di 
« musicista che aveva saputo custodire i valori 
della vecchia scuola italiana e che non aveva 
mai ceduto alle tentazioni della routine » (1). 


Francesco Giacinto Capuana (tale l'esatta 
denominazione risultante dall'atto di nascita) 
era nato a Fano il 29 settembre 1894, in un’abi- 
tazione di piazzale Marcolini su cui ci auguria- 
mo veder presto collocata una lapide ricordo, 
semplice e significativa. 

Ii padre, Giuseppe Capuana, era coman- 
dante della banda musicale del locale reggimen- 
to e il suo nome è più volte ricordato in perio- 
dici cittadini di fine ottocento, in occasione di 
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Il maestro Franco Capuana. 


> 


concerti e accademie musicali al Teatro della 
Fortuna e in Piazza XX Settembre. 
La madre, Maria Michela Guarini, svolge 
(1) Cfr. « Il Resto del Carlino» del 12 dicembre va invece, stimata e benvoluta, la DIO 
1969, pag. 9. di maestra elementare. 
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Lasciata la città natale in seguito al trasfe- 
rimento paterno, Franco Capuana si iscrisse al 
Conservatorio Musicale di Napoli, diplomando- 


si in composizione (scuola del M. Camillo De 
Nardis) nel 1915. 


Nello stesso anno esordì come direttore 
d'orchestra, affrontando un lungo tirocinio nei 
teatri di provincia, concluso nel 1924 con due 


‘chiamate al podio del « Massimo » di Palermo 


e del « Carlo Felice » di Genova (prima esecu- 


gie di co 
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Regista Scenoteemnito 
Oscar Saxida 


N. 55 Professori d'Orchestra - Coro di 60 voci - Corpo di ballo - Comparse 


FORNITORI: Musica DITTA RICORDI a CASA MUSICALE SONZOGNO © Sceno E SORMANI . Veslia, 
> Parrusche C. FILISTRUCCHI 


Giuseppe Gattei 


A CERRATE LLC Ato 
Gicreliera A CORBELA 





PREZZI SERALI 


Ingresso Pilates e Palchi L. 12 . Palchi di ì Graine 
350 . di Il Ordine L, 250 . di Ill Ordine L, 120 1. 90. di il Ordine L 70. di i: O;dine L 28. 
Poltrone L 15 » Posli di Gallena L 3. leggione LS. 

1 > BT SUDDETTI: ARAZLIA Vh AGGIUHIA 15 TASSA EbARCA Li 
I mm 


Grandi facilitazioni ferroviarie 


bisiî edilbadibedia ditelo odi oe Aiello ln O 


AAOparts (AMDREA CHERIE 
Domenica 19 Manon . 
Giovedì 23 Manon 
LE PREMOTAZLIONI Si saICEVONO Ad°L CAMERINO DEL tirata 


Martedì 21 Andrea Chenier 


zione della « Sandha » di Felice Lattuada). 

Per un biennio fu poi al « Regio » di Tori 
no, dirigendovi fra l’altro la « Debora e Jaele » 
di Pizzetti, « L'amore medico » di Wolf Ferra- 
ri e « Il Re » di Giordano. 


Nel 1930 passò al « S. Carlo » di Noli fa- 
cendosi apprezzare nella direzione di numero- 
se opere di repertorio e in alcune riprese come 
quella dei « Montecchi e Capuleti » di Bellini, 
« Ugonotti » di Meyerbeer, « Louise » di Char- 


VOLA 











pentier, nel « Principe Igor » di Borodin e nella 
«Judith » di Honegger (2). 

Fu in questo particolare momento della 
sua carriera artistica che il Comune di Fano 
lo volle a dirigere la stagione estiva del luglio 
1936: stagione con cui si riapriva, dopo i la- 
vori di restauro resi necessari dal terremoto 
del 1930, il polettiano Teatro della Fortuna. 


Per l'occasione andarono in scena « An- 
drea Chénier » di Giordano con Galliano Masi- 
ni, Rosetta Pampanini e Mario Basiola e « Ma- 
non Lescaut » di Puccini con Gilda Dalla Rizza, 
Giovanni Wojer e Saturno Meletti. 


L'anno dopo tornava nuovamente a Fano 
per la stagione estiva d'agosto, dirigendo « Ma- 
dama Butterfly » di Puccini con Licia Albane- 
se, Alessandro Granda e Vincenzo Guicciardi e 
« Wally » di Catalani con Maria Pedrini, Fran- 
co Lo Giudice e Leone Paci. 


Pochi mesi dopo veniva chiamato per la 
prima volta alla « Scala » di Milano per « Goye- 
scas » di Granados, « Margherita da Cortona » 
di Refice e « Proserpina » di Bianchi; negli an- 
ni successivi per « L'Oca del Cairo » di Mozart 
e « Donata » di Scuderi, per « La pulce d'oro » 
di Ghedini al « Carlo Felice » di Genova e per 
la « Jenufa » di Janacek alla « Fenice » di Ve- 
nezia. 


Da allora una fama in continuo crescendo 
portò Franco Capuana in tutti i maggiori tea- 
tri lirici del mondo, dalla « Opera » di Roma 
alla « Staatsoper » di Vienna, dal « Liceo » di 
Barcellona al « Colòn » di Buenos Aires, a Ber- 
lino e Copenaghen, Madrid, Monaco, il Cairo e 
Stoccarda. 

Nell'autunno del 1946, con la compagnia 
del « S. Carlo » di Napoli ormai riorganizzata 
dopo gli anni tragici del secondo conflitto mon- 
diale, saliva sul podio del « Covent Garden » di 
Londra dove sarebbe poi ritornato anche nel 
1951 e 1952. 


Nel 1947 ritornava alla « Scala » di Mila- 
no, diventandone direttore musicale nel 1949 
e successivamente dirigendovi « Regina Uliva » 
di Sonzogno, « Il Nazzareno » di Perosi e la 
prima ripresa nel nostro secolo della « Lodoi. 
ska » di Cherubini, 


(2) Cfr. « Enciclopedia dello Spettacolo » (Edizio- 
‘ni Le Maschere, Roma, 1954) vol..II, pagg. 1738-1740, 


T/ 


Un elenco che potrebbe continuare ancora 
e che ci dimostra come Franco Capuana ha for- 
nito un contributo tutt'altro che trascurabile 
alle vicende musicali del novecento e alla le- 
zione di rinnovamento che i cosiddetti musici- 
sti dell’ottanta sono venuti proponendo alla 
cultura italiana; e ciò senza mai tradire i suoi 
affetti, interessi e passioni per i grandi del re- 
pertorio classico e romantico, per Rossini .e 
Verdi in particolare. 

Né, seppure di minore importanza rispetto 
all'attività direttoriale lirica e concertistica, si 
può tacere la sua produzione di compositore, 
risalente in gran parte agli anni giovanili 
annoverante l’operetta « La piccola irredenta », 
la fiaba « Il reuccio malinconico », i poemi sin- 
fonici « La Resurrezione di Lazzaro » e « Atto- 
lite portas », un quartetto per archi, una sona- 
ta per violino e pianoforte, numerose liriche e 
altro ancora. 


A Fano, come il non dimenticato Ruggero 
Ruggeri, aveva promesso di ritornare per la 
riapertura del Teatro della Fortuna. 

L'impegno, purtroppo, non ha potuto man- 
tenerlo e non per colpa sua. 


Un motivo di rammarico da aggiungere al 
cordoglio per la scomparsa, così come il Grup- 
po Amici della Musica ha voluto sottolineare 
nel suo manifesto a lutto e come nel manifesto 
dell’Amministrazione Comunale, doveroso e 
sentito, si è lasciato sottintendere. 


Alla nostra cità resta ora il dovere di man- 
tenere vivo il ricordo di Franco Capuana con 
un'iniziativa che ne onori la memoria e, serva 
alla causa di quella MUSICA che sola resterà 
ai posteri e non sarà mai barattabile con il 
gracchiare elettrico e scordato di tante mode 
passeggere, capellute o tonsurate. 


Franco Battistelli 
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Il conte 
Filippo Bracci 


e Papa Pio IX 


Il prof. Aldo Deli, scrivendo della visita fat- 
ta da Pio IX a Fano il 29 maggio 1857 (1), parla 
dell'assenza del Gonfaloniere e degli altri ot- 





Il conte Filippo Bracci. in un ritratto giovanile (proprietà 
della famiglia). 
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timati all'arrivo del convoglio pontificio a Por- 
ta Marina; della disinvolta (e coraggiosa) istan-. 
za contenuta in una memoria — presentata nel. 
bel mezzo della festa — per il rimborso al Co- 

mune di 995 scudi e 41 baiocchi, dovuti per ap- 
provvigionamento di granoturco, fava e fieno, 

su ordine del Commissario Governativo, all'e- 

sercito austriaco durante l'assedio di Ancona 

del 1849; della descrizione, nella stessa memo: 

ria, della pessima situazione dell’agricoltura e 

dell'ordine pubblico nelle nostre campagne; del 

mancato pagamento, da parte del Comune, di 

cinque scudi a. dieci facchini, chiamati dai cot- 
rieri di Sua Santità a « riporre e custodire le 
carrozze » (talché essi si rivolsero per il saldo 

al Vescovo). 

Si domanda il Deli se tutto ciò avesse un 
sottofondo politico e ricorda che « di lì a due 
anni Fano sarà la prima città delle Marche a 
ribellarsi al governo pontificio ». 

La risposta non può essere che positiva — 


pur se è da ritenere che dei contrattempi ab: | 


biano concorso a «rendere meno decoroso è 
devoto », come si esprime l’abate Evaristo 
Francolini, l’« accoglimento dovuto al clemen- 
tissimo Pio IX » (2). 

Infatti, Gonfaloniere era quel conte Filip- 
po Bracci (1800-1859), che così è delineato nel 
Registro delle persone di Fano e suo distretto 
pregiudicate in opinione politica (3): « Ascritto 
alla setta dei carbonari qual’era, si mostrò sin 
da quei momenti sfacciato figlio, anzi propa- 
gatore di essa. Poco prima della rivoluzione del 
1831 percosse con schiaffi e pugni pubblica- 
mente un sacerdote, ed un tal atto lo. rese più 
che mai esecrato dai buoni. Comparsa la rivol- 
ta nei Stati pontifici spiegò anche in tale cir- 
costanza quelle stesse massime settarie con 
inaudita sfrontatezza. Seguì poi nel suo conte- 
gno rivoluzionario col fare adunanze politiche 
ed intervenire alle altre, col giungere da lui 





(1) Pio IX a Fano: cronaca di un giorno, Supple: 

mento al Notiziario 1967, pag. 71 e segg. 

(2) ApoLFo MABELLINI, Festeggiamenti fanesi per 

Pio IX, ìn Fanestria, Fano, 1937, pag. 462. 

(3) Il documento, datato 30 dicembre 1834, provie. 
ne dalla polizia segreta del Santo Uffizio, come av- 
verte mons. Riccardo Paolucci, Documenti politici del 
1830-1860 nell'Archivio vescovile di Fano, estr. da Atti 
e memorie della Regia Deputazione di Storia Patria 
per le Marche, serie VI, vol. I, 1943, pag. 26) ed è com. 
servato presso la Biblioteca Federiciana, Archivio Sto- 
rico del Comune di Fano. 
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esteri e statisti emissari della propaganda, col 
favoreggiare ed esaltare il partito rivoluziona- 
rio, e col manifestarsi sempre, come si mostra, 
vero e dichiarato nemico della religione e del- 
la monarchia ». 

All'atto della sollevazione e del rivolgimen- 
to del 9 febbraio 1831, « il popolo ad una voce 
proponeva che la scelta per la nomina a Presi- 
dente del Comitato di Governo cadesse o sul 
conte Stefano Amiani o sul conte Filippo Brac- 
ci. Ma il primo era in quel momento assente 
ed il secondo pregava di essere esonerato in 
considerazione alla parentela col vecchio zio, 
già generalissimo di tutte le milizie pontificie 
(4) e che gli aveva tenuto le veci di padre, di- 
chiarando però che gli era sacra la voce della 
patria e promettendo di prestarsi a qualsiasi 
altro servizio per essa. A quelle parole il popolo 
applaudiva e all'unanimità proponeva il conte 
Cristoforo Ferri » (5). 

Enzo Capalozza 


(4) Si tratta di Giuseppe Bracci (1756-1837): vedi 
ApoLFo MaBELLINI, Cenni biografici di fanesi illustri, 
Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, 330, pag. 6. 

(5) ApoLro MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fa- 
no, in Fanestria cit., pag. 268: Vedi anche STEFANO To- 
MANI AMIANI, Storia della Città di Fano risguardante il 
periodo della rivoluzione accaduta il 9 febbraio 1830 
scritta da un Contemporaneo, Mss. Amiani, n. 126/15, 
pagg. 15-16. Per altre benemerenze civiche del conte 
Filippo Bracci, vedi ApoLFro MABELLINI, Cenni biogra- 
fici di fanesi illustri, 1. cit. 

Tra queste benemerenze, vi furono la fondazione 
della Cassa di Risparmio di Fano (vedi CESARE SEL. 
VELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, pag. 203) e « l’in- 
telligente iniziativa pratica risolutiva » per la costru- 
zione del nuovo Teatro della Fortuna (con incarico, 
nel 1845, a Luigi Poletti), che fu confermata da « stu: 
dio critico di pubblicazioni, corredato da ricerche 
d'archivio » (Id., ivi, pag. 52). Ciò risultava da una 
iscrizione scolpita in marmo nell’atrio del Teatro. Tut- 
tavìa, con disprezzo sconveniente (e peggio) della do- 
cumentazione epigrafica — che non sempre coincide 
con la cronaca o con la sua soggettiva valutazione — 
la parola « promossa » ‘venne nel 1935, sostituita con 
« deliberata », risultando che la prima Commissione 
per l'esame del problema del teatro risale al 1839, e 
che di essa era presidente il Gonfaloniere Michelan- 
gelo Borgogelli, vissuto dal 1766 al 1841 (vedi Apot. 
FO MABELLINI, Il vero promotore della riedificazione 
del Teatro di Fano, in Fanestria cit., pag. 311 e segg, 
e l'inserto effettuato tra le pagg. 92 e 93, di una copia 
esistente alla Federiciana, della monografia di STEFANO 
TOMANI AMIANI, Del Teatro antico della Fortuna in 
Fano e della sua riedificazione, Sanseverino Marche, 
1867). Nella stessa occasione, fu macroscopicamente 
interpolata ed alterata un’altra lapide, per aggiungervi 
la lode al merito dello stesso Michelangelo Borgogelli 
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(vedi l'inserto cit. supra): una lapide che oggi non 
esiste più, essendo andata presumibilmente distrutta 
nel corso delle sciagurate vicende belliche del 1944. 

Eppure, è presumibile che il Tomani Amianl, 
contemporaneo del Borgogelli e del Bracci, storico del 
teatro ed autore di quattro delle epigrafi dell'atrio 
(op. ult. cit., pagg. 88-89 e 92-95) conoscesse bene l’ef- 
fettiva attività spiegata da Commissioni e da persone 
singole e che, senza sopravvalutare taluno e sottova- 
lutare italaltro, abbia, a ragion veduta, controllato © 
pesato concetti e parole. 

D'altronde, egli già (op. ult. cit., pagg. 39-40 e 
pag. 105, nota 20) aveva rispettato l'unicuique suum 
avvertendo che « interdettosi l’uso della nostra Sce- 
na con Superiore ordinanza nel 1840, fin da quell’e- 
poca una Municipal Commissione, eletta allo scopo di 
provvedere con larghe ed utili vedute al sentito difetto 
dell’antico edificio, con sano accorgimento volse a qui. 


da delle proprie operazioni una massima fondamenta. 


le, non dover Fano nella riedificazione di un nuovo 
Teatro discapitar di una linea dalla primitiva nomi 
nanza, e tutti a questo unico scopo dover convergere 
gli averi del Municipio e l’anima de’ suoi Rappresen- 
tanti » e precisando che « la prima Commissione a cui 
venne affidata la cura di provvedere alla bisogna tea- 
trale fu composta dei Sigg. C. Carlo Ferri, C. Luigi Bor. 
gogelli, Gio. Battista Fabbri, e Giuseppe avv. Veroni. 
sotto la presidenza del cav. Michelangelo Borgogelli, 
che teneva in quel torno ufficio di primo Magistrato. 
Poco appresso, scaduto il termine della sua rappre- 
sentanza, veniva eletto a Gonfaloniere Presidente il 
C. Filippo Bracci ». 

Non sono in causa qui, beninteso, la premura e l'im- 
pegno del Borgogelli; epperò, sembra eccessivo inter. 
pretare tanto estensivamente semplici preliminari di 
studio, cui « molti zelanti concittadini» pensavano, 
quando non era ancora superata « l'alternativa di erì- 
gere il teatro su altra area: ciò che avrebbe permesso 
la conservazione quale cimelio storico del vecchio » 
(Franco BATTISTELLI, Il Teatro della Fortuna, in Fano, 
Supolemenio al Notiziario 1968, Urbino, 1969, pag. 195), 
che era in piedi, pur se non agibile. 

In data 5 novembre :1839, l’Ingegnere primario go- 
vernativo Gottardo Perseguiti in una sua dettagliata 
relazione alla Commissione Borgogelli aveva sconsi- 
gliato l'utilizzazione dell’area del teatro esistente e, 
suggerito quella del palazzo Tomani, « posto in isola 
tra due vicoli in vicinanza del Trebbio » (vedi ADOLFO 
MABELLINI, Il vero promotore ecc. cit., pagg. 313-315). 


Gli è che, quasi per contrappasso, lo zelo rivendi- 
catore può tradursi, secondo un punto di vista larga- 
mente condiviso, ìn un’indebita attribuzione di re- 
sponsabilità: il punto di vista di quanti stimano un 
errore (FRANCO BATTISTELLI, op. e 1. ult. cit.) la distru- 
zione dell'esemplare secentesca costruzione lignea del- 
l'architetto Giacomo Torelli, gloria di Fano, « sceno- 
tecnico e scenografo di fama non peritura nella storia 
dell'arte » (CESARE SELVELLI, Fanun Fortunae cit., pa- 
‘gina 54). ; 

HeLene LecLERC, Les origines italiennes de V'archi- 
tectune théatrale moderne, Paris, 1946, pagg. 173-178, 
parla di «le magicien» Torelli e nella sala da, lui 


costruita a, Fano. vede « molto verosimilmente l’im- 


\ 
fluenza del teatro delle Tuileries ». 
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attribuita a Raffaello 


Per opportuna informazione e al fine di utile 
indagine e di collaborazione degli studiosi, tra- 
«scriviamo la corrispondenza intercorsa tra il Co- 
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N. di Prot. 25528 
Fano, 20 novembre 1969 


AL SOPRINTENDENTE 
ALLE GALLERIE di 
URBINO 


e p. c. AL PROF. BRUNO MOLAJOLI 
Direz. Gen. Belle Arti 
ROMA 
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mune e la Sovrintendenza alle Gallerie delle 
Marche, con riserva di fare un seguito appena | 


possibile: 











AL SIG. PREFETTO 
AL CIRCOLO DELLA STAMPA sai 
FANO. 


OGGETTO: Chiesa di S. Maria Nuova - 
Dipinti Raffaelleschi. 





In relazione alla recente indagine riguar 
dante la predella raffaellesca (?) tolta dalla. 
Chiesa di S. Maria Nuova, in Fano, questa Am 
ministrazione comunale fa presente l'opportu- 
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nità che il prezioso dipinto sia quanto prima 
restituito alla città dove cultori e amatori d'ar- 
te hanno sempre avuto modo di ammirarlo e 
studiarlo. 

Non si vede infatti per uno smembramen- 
to dell'insieme pittorico comprendente anche 
la grande pala firmata dal Perugino e la so- 
vrastante lunetta; a non voler considerare poi 
l’altra pala del Perugino esistente nella mede- 
sima Chiesa, accanto alla pala della « Visita- 
zione » di Giovanni Santi (attualmente in cor- 
so di restauro). 

Un complesso, quindi, estremamente uni- 
tario, che documenta un momento della pittura 
umbro-marchigiana di eccezionale importanza 
per la storia dell’arte in generale e per Fano 
in maniera del tutto particolare. 

Ovviamente, questa Civica smi azio- 
ne, a tutela delle opere sopra elencate, darà im- 
mediata disposizione per la installazione di un 
perfetto, moderno, dispositivo di sicurezza. 

Confidando nella Sua comprensione e col- 
laborazione, ringraziamo sentitamente ed in- 
viamo i più cordiali saluti. 

L'ASSESSORE ALLA P.I.” 
Dr. Nino Ferri 


SOPRINTENDENZA ALLE GALLERIE 
E OPERE D'ARTE DELLE MARCHE 


Urbino, 2 Dicembre 1969 


N. di Prot. 3261 
Posiz. 32-PS-c. XIX. 


ALL’ILL.MO SIGNOR SINDACO 
DEL COMUNE DI 
FANO 


e p. c. AL CHIAR.MO PROFESSORE 
DR. BRUNO MOLAJOLI 
Direttore Generale AA.BB.AA. 
ROMA 


A SUA ECC. IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA DI 
\ PESARO-URBINO 


AL MOLTO REV.DO 
Padre Sup. della Chiesa di 
S. MARIA NUOVA DI 
FANO 
OGGETTO: FANO (PS) - Chiesa di S. Maria 
Nuova - Dipinti raffaelleschi. 

In riferimento alla cortese nota di codesto 

Comune a firma dell'Assessore Dr. Ferri nume- 

ro 25528 del 20-XI-1969, faccio presente che la 
preziosa predella attribuita anche dalla più re- 
cente critica a Raffaello (Longhi - Becherucci) 
è stata ritirata dalla Chiesa in oggetto per mo- 
tivi di tutela ed esame anche in ZI ad 
un eventuale restauro. 

L’opera d'arte, infatti, sì trovava letteral- 
mente appoggiata sull'altare destro della Chie- 
sa senza alcuna pur minima protezione di ag- 
ganci ecc. (il vetro nel davanti rappresentava 
certo un pericolo). 

Pertanto, questa Soprintendenza potrà 
prendere i dovuti contatti con codesto Comu- 
ne o col proprietario dell’opera, per stabilire 
di comune accordo ove questa possa essere col- 
locata senza più i gravi rischi che ha corso fino 
ad oggi. 

Ma prima di ciò occorre stabilire con pre: 
cisione la proprietà dell’opera rivendicata da 
codesto Comune, dai frati di S. Maria Nuova . 
e dal Fondo per il Culto. Pertanto questo Uf- 
ficio ha già iniziato una pratica per chiarire 
tale problema del quale si darà notizia agli in- 
teressati ed al RDS Ministero, non appe- . 
na risolto. 

Si prega intanto il Comune di Fano di vo- 


ler coadiuvare a tale ricerca ed eventualmente 


addurre tutti quei motivi per i quali esso si , 
ritiene il legittimo proprietario dell’opera stes- 


sa. Con osservanza. 
IL SOPRINTENDENTE — 
Pietro Torriti 
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SOPRINTENDENZA ALLE GALLERIE 
E. OPERE D'ARTE DELLE MARCHE 


Urbino, 9 Dicembre 1969 


N. di Prot. 3318 


Posiz. 32-PS-c. XIX. 


ALL'AVVOCATURA 
DISTRETTUALE dello STATO 
‘ ANCONA 
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e.p.c. AL MINISTERO DELLA P. I. 
Direz. Generale Antichità | 
e Belle Arti - Div. MUSEI 


ROMA 
ALLA PREFETTURA 
Fondo per il Culto di 
PESARO 
AL COMUNE DI 
FANO 


ALLA SOPRINTENDENZA AI 
MONUMENTI delle MARCHE 


ANCONA 


AL MOLTO REV.DO 
Padre Sup. del Convento di 
S. MARIA NUOVA di 
FANO 


OGGETTO: FANO (PS) - Chiesa di S. Maria 
Nuova - Predella di Raffaello. 


Questa Soprintendenza, dopo aver preleva- 
to, per motivi di sicurezza, dalla Chiesa di S. 
Maria Nuova di Fano la preziosa predella di 
Raffaello sottostante la pala del Perugino sita 
nell’altare destro della chiesa stessa, intende 
(ancor prima di esaminare il problema del ri- 
» collocameno della predella) ricercare la pro- 
prietà della chiesa ed in particolare modo del- 
le opere d’arte in essa conservate. 


Prego pertanto codesta Avvocatura di vo- 
ler appurare nei limiti del possibile quanto so- 
pra richiesto. 


All’uopo fa presente quanto segue: 


a) un decreto n. 705 del Regio Commissario. 


Governativo per le Marche Lorenzo Valerio, 
emesso in Ancona il 3 Gennaio 1861, stabi- 
lisce la soppressione delle Corporazioni e 
Stabilimenti di qualsivoglia genere degli Or- 
dini Monastici e Corporazioni Religiose o 
Secolari delle Marche; 


b) un decreto 7 Luglio 1866, da Firenze, del 
Principe Eugenio di Savoia - Carignano, Luo- 
gotenente Generale di Sua Maestà Vittorio 
Emanuele II, decreta, all’art. 1 che le cose 
e gli stabilimenti appartenenti agli Ordini 
e alle Corporazioni, Congregazioni, Conser- 
vatori e Ritiri, sono soppressi. 

Ma all’art. 18 lo stesso decreto afferma che 
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sono eccettuati dalla devoluzione al dema- 
nio e dalla conversione gli edifici ad uso di 
cuito che si conserveranno a questa desti- 
nazione, in uno coi quadri, statue, mobili e 
arredi sacri che vi si trovano. 


All'art. 20 si afferma che i fabbricati dei 


Conventi soppressi saranno ceduti ai comu-. 


ni e alle provincie, purché ne sia fatta do- 
manda entro il termine di un anno; 


un decreto n. 815 da Ancona 11 Gennaio 1861 
del Regio Commissario Lorenzo Valerio, as- 
segna a diversi comuni delle Marche alcuni 
fabbricati di Corporazioni Religiose sop- 
presse. Nell'elenco non risulta né il Comune 
di Fano né quel Convento di S. Maria 
Nuova. 


_ 
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Verremmo così a concludere che il Con- 
vento di S. Maria Nuova dovrebbe essere stato 
soppresso ma non così la chiesa e i suoi arredi 
e opere d'arte. 

Ma anche se si ammettesse la soppressione 
di quest'ultima, non essendo citato il Conven- 
to (e tanto meno la chiesa stessa) nell'elenco 
degli edifici religiosi passati dal Demanio ai Co- 
muni delle Marche, si verrebbe a stabilire che 
detta chiesa rimase in proprietà del Demanio 
e per esso, oggi, al Fondo per il Culto. 

Rimanendo in attesa di conoscere quale 
delle interpretazioni del sottoscritto è la più 
esatta, sì ringrazia e sì prega di voler anche 
accertare l'autenticità dei sommenzionati de- 
creti che sono stati letti dallo scrivente solo in 
copia recente, 


Con osservanza. 


iL SOPRINTENDENTE 
Pietro Torriti 











Kurty Treyals dal 21 al 31 dicembre 1969 ha esposto quindici 
quadri ad olio nella « Saletta delle mostre » della Pinacoteca Ci- 


vica di Fano. 
CA 3 


Lo scultore concittadino Igino Biagetti ha tenuto una per- 
sonale alla Galleria « 2000 » di Bologna. 

Riportiamo la critica di Giorgio Cortenova apparsa su « Car- 
lino Sera » n. 261 del 20-21 novembre 1969, pag. 6. 

«Tra i materiali capaci di piegarsi alla creazione di imma- 
gini plastiche Igino Biagetti ha scelto il legno. Con questo ci ren- 
de eleganti forme geometriche che vivono di un colore raffinato 
e compatto, magnificamente partecipe alla dialettica di forze con- 
trastanti. In questo modo gli ’’ oggetti” sono condotti in una 
purezza ”’ primitiva ”, dove Biagetti intende smitizzare l'immagi- 
ne dell’artista-divo, in armonia con un vasto movimento creativo 
dei nostri giorni. 

Immagini ” pure” dunque (c'è in questi lavori anche un pre- 
ciso dialogo con King) e purezze senza cielo né terra, né angoscie 
né sorrisi: solo la precisa identificazione di piani e di forze, di 
armonie e di tensioni. Il tutto e il nulla in altre parole: è questa 
la strada che Biagetti ha scelto per ricercare se stesso nella real. 
tà dell’oggi ». \ 

* ko 

Nuova affermazione del giovane orafo fanese Alberto Giorgi 
che dal 19 al 31 dicembre ha esposto una propria collezione di 
gioielli alla Galleria d'Arte « Il Traghetto » di Venezia. 

Virgilio Guidi, nel catalogo di presentazione, così si esprime: 
« E’ qui, in queste opere d'oro e d'argento, la tradizione italiana 
e più fiorentina portata chiaramente e decisamente all’età tec- 
nologica. 

Collane, bracciali, anelli, fermagli, ognuno ha la sua funzione 
nella loro nuovissima logica formale. L'utilità è salva. Dell'età tec- 
nologica e spaziale hanno il movimento e il moto, le più dimen- 
sioni, e la libertà d’espressione verso ogni lato. Si aggiunga un 
certo estro inventivo (...). La lavorazione della materia appare 
espertissima anche a me che non sono un esperto. E poiché si 
tratta, infine, di oggetti preziosi, tali essi sono, da invogliare qua- 
lunque bellezza anche se non tecnologica. 

L'autore è riuscito a ingentilire nella piccola misura tutte le 
forme escogitate dalla mente e dal gusto attuali, evitando l’iner- 
zia delle cose esteticamente fisse ». 


ox * 


Presso la Galleria « Alla Fontana » sono state esposte in que- 
sti giorni opere di vari artisti di rilievo, tra cui Guttuso, De Pisis, 
Guidi, Tozzi, Monachesi, Migneco, Maccari, Morlotti e il nostro 
Spinaci, con una singolare natura morta a olio, di alto interesse 
pittorico. 

LAGORAI 


Il 10 gennaio 1970, è stata inaugurata a Rimini alla Galleria 
del Vicolo Gomma una mostra di 32 opere del pittore fanese Bru 
no Radicioni. 


ll 


Il massacro di Song My 


« Per venti mesi una strage di 
civili in un piccolo villaggio viei- 
namita è rimasta nascosta nelle ri- 
ghe di un ambiguo bollettino mili- 


tare: ora che i particolari sono ve- 


nuti alla luce. l'America reagisce. 
divisa fra l’incredulità e l’orro- 


re» (1). 


fi. 


Due bambini superstiti della strage di Song My (« Oggi », n. 50, 10 dicem. 


bre 1969, p. 112). 


\ 
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E° l’eccidio di Song My (Tu 
Cong), un paese del Vietnam cen- 
trale, poco lontano dalla Zona de- 
il mattino del 16 
marzo 1968, tre plotoni della com- 
pagnia « Charlie » (Divisione Ame- 
rical), scesero dagli elicotteri dopo 
un fuoco intenso e circondarono il 


militarizzata: 






i i Hay ft 


x 


villaggio. Lo incendiarono e lo ra: 


sero al suolo. Poi uccisero tutti gli 


abitanti. 


donne, bambini, vecchi. 


E°’ possibile che sia accaduto? E° 


possibile anni dopo 


venticinque 


Marzabotto, Vinca, Casteldebole, Lì. 


dice, Ozadour, Treblinka? Dopo 
Auschwitz, Mathausen, Buchen- 
wald? 

Dopo il messaggio al mondo di. 
Anna Frank, il suo messaggio di 
amore di fiducia, di pietà? 

E’ accaduto. E° accaduto ed Ù 
giornali di tutto il mondo dicono 
che non fu l’ordine di un pazzo. 
Che non fu un episodio isolato, una 
« atrocità di guerra ». Dagli stessi 
banchi del Senato americano si so- 
no levate accuse circostanziate, dai 
corrispondenti di tutti gli Stati im- 
magini che riproducono scene di. 
spietato cinismo, che ripugnano alla 
coscienza del mondo. 

Il senatore americano Charles 
Goodell ha detto che non fu soltan- 
to una « atrocità di guerra », non 
fu un episodio di guerra: episodi 
analoghi si sono verificati a Quang 
Ngam, Can Tho, Thang Vinh, Van 
Thanh; si verificano nel Vietnam 
ogni giorno. 

E’ accaduto: « Durò trenta mì- 
nuti in tutto, non di più. Accanto a 
me alcuni soldati stavano dando 
fuoco alle case. Un vecchio venne 
verso di noi, portando due bambi- 
ni in braccio. La più grandicella di- 
ceva: « No, no », in inglese. Si sen- 
tù una volata di mitragliatore. I tre 
caddero. Cominciò così. Poi incon. 
trammo un gruppo di donne e bam- 
bini. Un soldato venne avanti e pre- 
se una ragazzina, avrà avuto tredici 





(1) « L’Europeo »,' n: 50, 11 dicem» 
bre :1969, p. 34, 


Cinquecentosessantasette: ‘ 


LALA A A EIA PEER PE ARENA DARE ESATA PITTI AAA A ANNATA ADE APPGAANA AA 
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anni, cominciò a denudarla. La me- 
dre si mosse gridando, dei soldati 
immobilizzarono lei e altre donne. 
Capii che stavano per ucciderle tut- 
te e gridai « Fermi così, «prendo 
una foto ». Scattai. Prima di senti- 
re gli spari non ressi e girai la te- 
sta. Dopo, non ce l'ho fatta a pren- 
der la foto del mucchio di cadaveri. 
Portarono un altro gruppo. Ancora 
donne e bambini. Il soldato con la 
mitragliatrice in posizione era sul- 
la mia destra; al fianco, in piedi. 
l’uomo che passava i nastri. Mentre 


falciava il gruppo, qualcuno si al- 


(2) « L’Europeo », n. e pag. cit. (testi- 
monianza di Ronald Haeberle, già fotogra- 
fo militare, autore delle foto). 








lontanò di corsa. Venne ripreso e 
ucciso col M/16. Qualcosa si agita- 
va nel gruppo e vi fu una seconda 
sventagliata di colpi. Un soldato si 
avvicinò e trovò un uomo ancora 
vivo. Lo finì. Da una capanna por- 
tarono due bambini. Il più piccolo 
sui quattro anni. Quando spararo- 
no, il maggiore si gettò sul fratelli. 
no, per coprirlo col suo corpo. 

Erano già morti, gli spararono set 
colpi a ridosso. Mi colpì la noncu- 
ranza, il senso di routine. Poi anco- 
ra un gruppo fitto, qui c'erano an- 
che degli uomini. Mentre si aspet- 
tava una nuova cassetta di nastri, i 
soldati sparavano coi lanciagranate. 
I corpi si disintegravano, si vedeva- 
no le ossa volare attorno. 


Poco distante, una fila di una 
quindicina di vietnamiti cercava di 
sgusciare fra le case. Furono ferma- 
ti e uccisi. Da una capanna un 
bambino che trascinava un piede 
ferito venne verso un mucchio di 
cadaveri. Li rivoltava, piangendo, 
certo cercava qualcuno. Un solda- 
to si mise in ginocchio, prendendo 
la mira con cura. Sparò e rise. La- 
sciai cadere la macchina fotografi- 
ca e vomitai » (2). 

E° accaduto, venticinque anni do- 
po Marzabotto, Mathausen dopo il 
messaggio di amore, di fiducia, di 
pietà, di Anna Frank. Perché? 
Quanti, i Song My? 


Nino Ferri 





DALLA FEDERICIANA A VENEZIA 
PER LA MOSTRA DI ELEONORA DUSE 


Nel settembre scorso, sotto l'egida dell'En- 
te Autonomo La Biennale, a cura di Gerardo 
Guerrieri e Piero Nardi, con la collaborazione 
della Fondazione « Giorgio Cini » e in concomi- 
tanza con il XXVIII Festival Internazionale del 
Teatro di Prosa, nelle Sale Apollinee del Tea- 
tro La Fenice di Venezia è stata organizzata 
una eccezionale Mostra di manoscritti, lettere, 
manifesti, locandine, disegni, stampe, fotogra- 
fie e costumi scenici riguardanti la vita e la 
carriera artistica di Eleonora Duse. 

Fra il materiale esposto e intelligentemen- 
te presentato nel bel catalogo a cura di Gerar- 
do Guerrieri, figurano anche alcune lettere au- 
tografe di Eleonora Duse a Cesare Rossi, due 
simpaticissime caricature a colori della Duse 
e di Rossi dell’abilissimo Tellini (1889), il con- 
tratto dei medesimi per la tournée in Germania 
e Inghilterra del 1894 e, di estremo interesse, 
tre manifesti della stagione di prosa che la 
Compagnia Drammatica degli Artisti Luigi Pez- 
zana e Icilio Brunetti tenne al nostro Teatro 
della Fortuna nell’agosto del 1876. 

Eleonora Duse, allora appena diciottenne, 
faceva parte della compagnia suddetta in qua- 

/ 


lità di seconda, donna, a fianco di Adelina Mar- 
chi, Enrico Reinach e del padre Alessandro Du- 
se, facendosi apprezzare nella « Agnese » di 
Cavallotti, in « Spensieratezza e buon cuore » 
di Luigi Bellotti Bon, nel « Suicidio » di Fer- 
rari e in altri drammi e commedie in quel tem- 
po di repertorio. 

Materiale tutto prestato dalla nostra B?- 
blioteca « Federiciana » che si è così onorevol- 
mente distinta a fianco della Bibliothèque Na- 
tionale e della Bibliothèque de l'Arsenal di, Pa- 
rigi, dell’Universitetbibliotekets Atelier di Oslo, 
delle Civiche Raccolte Bertarelli di Milano, del 
Museo « Biblioteca dell’Attore » del Teatro 
Stabile di Genova, della Biblioteca Teatrale 
«Casa del Burcardo » di Roma, del Museo del 
Cinema di Torino, del Museo Civico di Asolo, 
dell'Archivio Gallarati Scotti, della Cineteca 
Italiana e del Museo Teatrale alla Scala di Mi- 
lano, della Fondazione « Il Vittoriale d'Italia » 
di Gardone Riviera e di numerosi altri enti e 
istituti, nonché collezionisti privati fra cui la 
nipote della stessa Duse, Suor Bary of Saint 
Mark, figlia di Enrichetta e di Edward Bul- 
lough. Franco Battistelli 


\ 
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| TRIBUNA APERTA 


Il centenario del Carnevale di Fano 























\ 


L'Ente Carnevalesca Fano, nell’ambito delle manifestazioni 
in programma per il Centenario della sua fondazione, intende 
allestire una mostra fotografica retrospettiva dei carri allegorici 
delle mascherate, dei pupi, delle bande musicali ecc., che hantto 
allietato per un secolo la vita della nostra città. po 

A tale scopo esso Ente, che a causa di varie vicende ha pe* 
duto buona parte del suo archivio fotografico, rivolge un invito 
a tutti i cittadini perché collaborino alla ricostituzione di tale 
archivio, consentendo la riproduzione del materiale in loro po* 
Sesso, 

A tutti coloro che, rendendosi conto del valore storico di ut 
tale iniziativa, aderiranno cortesemente all'invito segnalando È 
materiale posseduto, verrà rilasciato un attestato di benemeren2® 

Le segnalazioni o eventuali depositi di materiale devono @ 
sere effettuati presso la Segreteria dell'Ente Carnevalesca Fan®, 
in Via Papa Giovanni XXIII, dalle ore 18 alle ore 19, o presso 
libreria « Il Libro » di Gustavo Roberti (Palazzo Gabuccini). 


ENTE CARNEVALESCA - FANO 


Ancora su Carlo Magini 
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Milano, 29 dicembre 196 


Caro « Notiziario », 


in appendice agli « Appunti su Carlo Magini » pubblica”. 
nel numero 4 dell'annata 1968 e alla mostra retrospettiva del | 
opere del pittore fanese allestita nella Pinacoteca civica È 
Palazzo Malatestiano nell'agosto di quest'anno, trovo utile 9° 
gnalare che alla Galleria d'Arte Manzoni di Milano sono st4 
esposte dal 12 ottobre al 4 novembre due nature morte ineg i 
del Nostro in una rassegna che si intitola « La natura mort 


arte giovane ». 

Mi piace aggiungere che le pitture del Magini, accostate n 
opere pregevoli di autori quali il Baschenis, il Ruoppolo, il PoA 
pora, il Bettera, il Cassana, il Nuvolone, il Cerquozzi, il RecCt. 
spiccano per l'originalità della scelta e della disposizione deg 


oggetti limpidamente descritti. 


Col molti auguri per l’attività futura del « Notiziarlo ». 


Rossana ToNINI BOSSI 

















Una precisazione 


Fano, 20 dicembre 1969 
Caro « Notiziario », 

nel fascicolo precedente (n. 4/1969), Nino Ferri ha ricordato, 
nel 25° anniversario dell'assassinio da parte dei fascisti « repub- 
blichini », il nostro Bruno Venturini. 

I miei versi, che egli riporta, possono, sì, essere riferiti a lui 
(come ad ognuno dei caduti partigiani), ma non è esatto che glieli 
abbia dedicati. 

L'occasione è stata un'altra. 

Quella poesia si è ispirata a quanto mi aveva raccontato Gian- 
ni Pierpaoli, il quale, mentre mi buttava giù alcuni disegni e note 
di ricordi per il libro Secondo Risorgimento della provincia di 
Pesaro e Urbino (1943-1944), mi narrò l'episodio di un partigiano 
gravemente ferito che si accomodò, a morire e a dormire, con il 
capo sopra gli scarponi. 

Cordiali saluti. 
MARIO OMICCIOLI 


Comunicato del Psu 


Salva la chiesa 


Fano, 3 novembre 1969 


La Segreteria del P.S.U. ci chiede di pubblicare la seguente 
notizia: 

«In seno al Consiglio Comunale di Fano si è costituito il 
Gruppo del Partito Socialista Unitario, composto dai Consiglieri 
M° Carlo Busca, Geom. Elio Celesti, M° Guido Fabbri ». 


LA SEGRETERIA DEL P.S.U. 


del Suffragio 
Fano, 25 gennaio 1970. 
Caro « Notiziario », 

lesgo con soddisfazione sul « Resto del Carlino » di oggi 
che « è salva l'antica Chiesa del Suffragio » e che « è scoraggiato 
l'ennesimo tentativo di speculazione ». 

Voglio ricordare che risale a oltre otto anni fa un « asterisco 
fanese» dal titolo « Gli speculatori non demoliranno l'antica 
Chiesa del Suffragio », pubblicato sull’« Unità » (3 dicembre 1961, 
Cronaca delle Marche, pag. 4), ove era citata, da uno studio di 
Franco Battistelli, questa puntuale e felice descrizione ed intui- 
zione estetica: « Il quadro urbanistico ambientale circostante è 
tipico, nella raccolta unità del suo insieme: ed ha un suo fascino 
particolare la quieta via Martino da Fano con le vecchie case e 
la semplice, pittoresca originalità del campanile a vela del 1694 ». 

Quello di oggi è il risultato, una volta tanto positivo, di 
una azione tenace che ha radici lontane. 

Ad una interrogazione consiliare, il Sindaco di allora ebbe a 
rispondermi: « L'Amministrazione è perfettamente consenziente 
nella necessità di preservare la Chiesa del Suffragio. E' stato 
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già scritto all'ufficio del Genio Civile di Pesaro per chiedere un 
sopralluogo, onde concordare con i nostri tecnici l’azione per i. 
necessari lavori, al fine della migliore manutenzione del fab- 

bricato ». 

E la questione fu portata, più di una volta, dinanzi al Se- 
nato della Repubblica, negli anni Sessanta, prima per impedire 
la distruzione della Chiesa, poi per protestare contro il costoso . 
e mostruoso ingombro dei contrafforti sulla via Martino da Fano, 
che tanto pregiudizio hanno apportato, per lungo tempo, agli” 
abitanti dirimpettai ed al traffico e che richiederanno una note- 
vole spesa per il loro smantellamento. Denaro buttato al vento, 
che ben poteva essere destinato ai lavori di consolidamento ora 
annunciati. 3 


Grazie dell'ospitalità e cordiali saluti. 
ENZO (CAPALOZZA 


\ Vox 


Consensi al “Supplemento 1968,, 
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Ci sono pervenute numerosissime lettere di elogio e di rin- 
graziamento per gli studi fanesi, raccolti nel « Supplemento » 
del 1968. 

Ci hanno scritto, tra gli altri, il prof. Eugenio Sanfilippo, 
Provveditore agli Studi della Provincia di Pesaro e Urbino, Aldo 
Severini, Consigliere Provinciale di Ancona, l'ing. Omar Conti, 
il dott. Siro Putto, l'avv. Giuseppe Valazzi, Presidente del Con- 
siglio dell'Ordine degli Avvocati e Procuratore di Pesaro, il dott. 
Guido Padalino, Commissario Straordinario del Comune di Fi- 
renze, Mons. Giovanni Vernarecci, Direttore della Biblioteca Pas: . 
sionei di Fossombrone, la signora Antici Tonnarelli, Direttrice - 
della Biblioteca Benincasa di Ancona, il prof. Vittorio Emanuele — 
Giuntella, docente di storia presso l'Università di Roma, il gen. 
Giorgio Barbasetti di Prun, Capo di Stato Maggiore della Regione 
Militare di Roma, l'avv. Sandro Diambrini-Palazzi, il dott. Gio- 
vanni Zama, Direttore della Biblioteca Comunale di Faenza, l'on. 
avv. Michele Bianco, l'on. avv. Aldo Buzzelli.. 


Inoltre, il prof. Francesco Carnevali: «(...) Sono veramente 
grato per il volume che raccoglie tante notizie su uomini e fatti di 
Fano. Ho cominciato a leggerlo, attratto prima di tutto dallo 
studio sul Teatro della Fortuna del bravo prof. Battistelli, un tea- 
tro che ricordo bellissimo nei giorni lontani della mia adole- 
scenza (...) ». 

Ed anche il prof. Enrico Mascilli Migliorini, Direttore della 
sede di Ancona della Rai-TV e docente presso la Scuola di Gior- 
nalismo e l’Istituto di Scienze Sociali di Urbino: « Ricevo ora le 
pubblicazioni su Fano. Le leggerò' con molto interesse anche per- 
ché mi appaiono un utile strùmento di comunicazione fra Am- 
ministrazione e pubblica opinione. Vedo anche che è molto ben 
curata la veste tipografica ed il « Supplemento » si presenta co- 
me una raccolta di fonti storiche e letterarie di eccezionale im- 
portanza ».' 











curiosità di ieri 


ferroviaria di Pesaro il 28 febbraio 1873. 
e Ò 
... € di oggi 


1) Liceo-Ginnasio Statale « G. Nolfi »: 
1) Ginnasio i 
2) Liceo ORI 

2) Istituto Magistrale Statale « G. Car- 
ducci » . 


3) Istituto Maestre Pie Venerini: 
1) Scuole Elementari . 
2) Medie Inferiori 
3) Medie Superiori 
4) Pontificio Seminario Marchigiano 
Pio XI: 
1) Alumni di Liceo 3 
2) Alunni del Corso Filosofico - 
Teologico 
5) Collegio « S. Arcangelo »: 
1) Media Inferiore 
2) Media Superiore 
6) Scuola Media Statale « Matteo Nuti » 


7) Direzione Didattica Statale - II Cir- 
colo 


Commercio « A. Olivetti » . 





9) Direzione Didattica Statale - I Cir- 
colo eg 
10) Direzione Didattica Statale - III Cir- 
colo 
11) Istituto Statale d'Arte: 
1) Scuola Media annessa all’I- 
stituto i 
2) Istituto d'Arte . 


12) Istituto « Zavarise » - Scuole Ele- 
mentari 


8) Istituto Professionale di Stato per il 


Dati statistici nelle scuole e istituti di Fano: 


1967-68 


83 
121 


597 
130 


78 
70 


98 


Il celebre dipinto del Domenichino, rappresentante il David 
vincitore di Golia (ora nella Pinacoteca Comunale) trovavasi nel 
Palazzo Nolfi, in Via Arco d'Augusto, già sede dell’Università fa- 
nese. Il quadro (di m. 2,10 X 1,50) fu rubato nella notte tra il 24 
e il 25 marzo 1871 e rinvenuto e sequestrato presso la stazione 


1968-69 1969-70 


86 
122 


566 


140 
90 
70 


83 


186 
824 


1.232 
SII 
1.409 


1.091 


73 
153 


520 
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13) Centro Addestramento Professionale 
« Mons. Gentili » 


14) Istituto Professionale di Stato per 


l'Industria e l'Artigianato «A 
Volta » 


15) Scuola Media Statale «A. Gandiglio»: 
1) Sede di Fano ; 
2) Succursale di Marotta È 


16) Istituto Tecnico Commerciale Stata- 
le « C. Battisti » 


i 17) Liceo Scientifico « G. Marconi » 


Totale frequentanti 7.883 8.251 8.331 


L. M. 
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La chiesa di S. Silvestro 
o Madonna di Piazza 


La piccola Chiesa di S. Silvestro, popolar- 
mente la Madonna di Piazza, è certo fra gli 
edifici più caratteristici della nostra città. 

Non v'è da stupirsi, quindi, se anche l’illu- 
stre incisore concittadino Arnaldo Battistoni 
si è lasciato ispirare dall'antico monumento, 
offrendo al nostro Notiziario la possibilità gra- 
dita di riprodurre in copertina il « risultato » 
veramente ottimo di tale ispirazione. 

L'occasione ci permette anche di tracciare 
un breve profilo storico-stilistico dell’artistico 


edificio e di proporre una « lettura » del tutto . 


inedita per la bella facciata in arenaria e late- 
rizi. 5 

Come premessa va specificato che la Chie- 
sa di S. Silvestro è fra le più antiche di Fano, 
risalendo la sua primitiva costruzione al do- 
dicesimo secolo, anche se successivi rifacimen- 
ti ne hanno alterato prima e cancellato poi del 
tutto l'aspetto originario, fino alla completa ri- 
costruzione — facciata esclusa — dell'ultimo 
dopoguerra: ricostruzione resa necessaria dal 
diroccamento a mine del piccolo campanile (1) 
e dovuta all'architetto Franco Petrucci, coadiu- 
vato dal pittore Augusto Ranocchi per il ciclo 
parietale a tempera della « Via Crucis » e, per 
il pregevole altare in ceramica, dal compianto 
scultore Leonardo Leoncillo. 

La venerata immagine della «Madonna del. 
la Santa Speranza », oggi posta sul nudo legno 
della parete absidale, è invece opera del pitto- 
re romano Giovanni Baglioni, che la dipinse 
nel 1607 per i Priori della Confraternita del SS. 
Sacramento che allora aveva in uso la chie- 
sa (2). 

Venendo alla facciata superstite, i verbali 
capitolari la dicono composizione di un non 
meglio qualificato Maestro Filippo, autore an- 
che di un tabernacolo in Vescovado, che l’a- 


(1) Cfr. Giuseppe PERUGINI, « Fano e la seconda 
guerra mondiale » (Bologna, 1949), pag. 163. 

(2) Cfr. OrEsTE TaRrouINIO LoccHI, « La Provincia 
di Pesaro ed Urbino » (Roma, 1934), pagg. 515-516. 

(3) Cfr. CESARE SELVELLI, « Fanum Fortunae » (Fa- 
no, 1943), pag. 52. 


vrebbe innalzata nel 1565, essendogli coadiu- 
tore come scalpellino certo Maestro Fabrizio 
(3); ciò che farà pensare ai più ad un'opera a 
suo modo organica ed unitaria. 

Il che, come ha ben rilevato l'architetto 
Gianni Lamedica in un suo breve studio ine- 
dito, non può essere minimamente suffragato 
da un'accurata analisi dei caratteri stilistici, 
in cui « occorre distinguere quattro parti che 
si differenziano fra loro: 1) Esistenza di una 
finestra circolare, forse al luogo di un antico 
rosone (XII sec.), che con la sua incorniciatura 
di carattere massiccio va ad interrompere la 
trabeazione tra le colonne. 2) Il complesso de- 
corativo costituito dalle due colonne ioniche, 
con le relative basi, dalla trabeazione e dal tim- 
pano con le tre lucerne ad anfora. 3) La porta 
e le due finestre. 4) La parte di coronamen- 
to ». 

« Nulla di particolare — prosegue l'archi- 
tetto Lamedica nel suo scritto — si può dire 
per quanto riguarda la finestra circolare, oltre 
l'accertamento che essa è collocata nello stesso 
punto dove era nella primitiva costruzione. 

In quanto alla parte relativa alle colonne 
e alla trabeazione, c'è da rilevare l'esistenza 
di un fregio bombato che, come è noto, fu mol- 
to usato dal Sangallo e dalla sua scuola. 

Il carattere stilistico di questi elementi ci 
riporta, anche con il suo timpano interno, G 
quella piena maturità del 500 che non accetta 
ancora quelle che sono certe spezzettature che 
cominciano ad entrare nei gusti dell’epoca. 

Dove invece si rivela caratteristica un'arte 
tutta nuova è nelle incorniciature del portale e 
delle due finestre. Qui siamo nella piena metà 
del cinquecento con l'epoca che si può far cor- 
rispondere a Jacopo del Duca e a Pirro Ligorio. 

Caratteristiche sono le alette che fiancheg- 
giano in alto le finestre e la porta, che fanno 
pensare a cariatidi di profilo stilizzate, elemen- 
to questo che si ritrova nelle decorazioni di 
quest'epoca. 

L'uso di decorazioni al di sotto del davan- 
zale si riporta anche ai gusti che si sono mMa- 
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nifestati nella zona, anche per quanto riguarda 
le finestre del primo rinascimento, e che si ri- 
trovano anche nelle finestre del Palazzo Mar- 
tinozzi attribuito al Sansovino. 

La parte di coronamento, dato il suo ca- 
rattere curvilineo e di rialzamento centrale con 
un cerchio a finestra al vertice, fa pensare ad 
un'opera di maturità barocca, pur nelle sue pri- 
me manifestazioni. 

Se si confronta la parte terminale di que- 
sta chiesa relativa alla trabeazione ed al tim- 
pano e alla esistenza delle tre lucerne ad anfo- 


(4) Tale supposizione trova conferma in quanto 
si legge nel volume citato alla nota n. 3 su di un ri- 
facimento e sopralzo risalenti al 1606. 





ra, con la parte superiore della chiesa di S. M& 
ria dell'Orto a Roma, si trova, oltre ad una 
spiccata analogia, anche una prova che questa 
chiesa nel suo primo rifacimento della facciata 
terminava con questi elementi di lucerne a@ 
anfora, liberi sullo sfondo del cielo. 

Questo fatto confermerebbe quanto pos 
sono dire i caratteri stilistici, e cioè che il co 
ronamento di questa facciata è da ritenersi dì 
un secondo periodo » (4). 

Contro ogni superficiale apparenza, dulh 
que, l'ammirata facciata della Chiesa di S. Sik 


vestro è un’opera composita; esempio raro, per 


non dire unico, di magistrale integrazione fra 
diversi stili. 
Franco Battistelli 


x 


Giuseppe Bernabucci, segretario del Comitato Nazionale pe» 


la tutela della denominazione di origine dei vini, ha pubblicato 
su! Supplemento Speciale della rivista « Vini d'Italia », n. 60, 
1969, lo studio: La tutela dei vini a denominazione di origine in 
Italia, che fa il punto sui vini di pregio del nostro Paese. 


CE A 


schede Di Gualtiero Santini è uscito Gente anconitana, Tip. Ed. 


biblio- « Sangallo » di Fano, 1969, n 
grafiche 


Armando Laghi, libero docente in Storia della Farmacia, ha 
testè pubblicato (1969) Lo « Speculum Lapidum » di Camillo Leo» 
nardi, frutto di attenti studi e ricerche d'archivio. 


* %% 


Lando Fabbri ha pubblicato il volumetto di liriche « Trans® 
to », Tip. Ed. « Sangallo », di Fano, 1969, che sono state giudicate 
con parole favorevoli e spesso lusinghiere da poeti e da critici: 
Eugenio Montale, Ettore Paratore, Mario Praz, Giuliano Mana; 
corda, Mario Apollonio, Alfredo Schiaffini ed altri. 


CAM ACI 


Per i tipi della STEU di Urbino, il Circolo Culturale fanese 
Jacques Maritain, col contributo della locale Cassa di Risparmio, 
ha pubblicato (1969) un elegante e ricco volume Il piano regola- 
tore di Fano, che riproduce i più importanti atti ufficiali che vi 
si riferiscono (senza offrire, però, un panorama degli approfon- 
diti, vivaci e persino drammatici dibattiti consiliari). Il volume 

| si raccomanda soprattutto per una accurata e pregevole docu- 
mentazione fotografica, in parte inedita. 
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MEMORIE DI UNO SPORTIVO — 





Una squadra d' altri tempi 


L’Alma Juventus di Fano, nel 
1932, venne promossa in I Divi 
sione (l’attuale Serie « C »). Il giro- 
ne comprendeva squadre delle Mar- 
che, dell'Umbria. del Lazio, della 
Toscana e la Torres di Sassasi. Noi 
giocatori — che nei precedenti cam- 
pionati non eravamo mai andati ol- 
tre Ravenna, a Nord, e Pescara, a 
Sud — al pensiero di così lontane 
trasferte sognavamo avventurose gi- 
te, mentre i dirigenti erano preoc- 
cupatissimi per le ingenti spese. 

Venne reso noto il calendario: 
prima partita a Sassari! Consultati 
gli orari i dirigenti constatarono 
che era necessario partire da Fano 
il venerdì mattina. 

Mentre noi pregustavamo la più 


emozionante gita dell’anno, i diri- 





genti predisposero il piano di viag- 
gio più economico: tanto per co- 
minciare, la comitiva — di solito 
composta di 14 persone — venne 
ridotta a 12, tutti giocatori; l’alle- 
natore-giocatore Remigio Sartoris 
avrebbe provveduto anche alle in- 
combenze disciplinari e logistiche e 
per queste ricevette segreti e seve- 


‘rissimi ordini di ridurre le spese al- 


l’osso. 

Il venerdì mattino in treno (ter- 
za classe) partimmo da Fano e dopo 
sei ore di dure panche di legno 
giungemmo a Roma. Girammo co- 
me pellegrini per le varie trattorie 
vicino alla Stazione Termini: con- 
trattazioni a non finire per ottene- 
re sconti sul prezzo, finché — ver- 
so le 14 — combinammo, per 4 


lire a persona, il pranzo nella trat- 
toria di « Righetto ». Era costui un 
acceso tifoso della « Roma » ed ido- 
latrava Fulvio Bernardini. Quando 
seppe che Sartoris lo conosceva, te- 
lefonò al suo idolo ed il grande 
« Pulvio » venne a trovarci. 
Eravamo ai sette cieli: il miglio- 
re. centrosostegno dell’epoca ed uno 
dei più grandi giocatori di calcio 
di tutti i tempi stette con noi alle- 
gro, cordiale, scanzonato per circa 
un'ora. Fu per noi un imprevisto 
entusiasmante ed indimenticabile. 
Nel tardo pomeriggio giungem- 
mo a Civitavecchia. Per le solite 
ragioni di economia, l’allenatore 
stabilì che non era il caso di anda- 
re a spendere oltre 50 lire per la ce- 
na in un ristorante. Così compram- 


Mietti, Bedosti, Defilippis, Carboni, Dolcini e l'accompagnatore Sabini G. In b sso: Bendandi, Di Carlo, Tito. 
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mo un chilo di affettato misto. 
quattro chili di pane e due fiasche!- 
ti di vino e con queste provviste sa- 
limmo a bordo del nostro « natan- 
te ». Mangiammo allegramente in 
coperta ed all’imbrunire chiedem- 
mo al personale di bordo di indicar- 
ci le nostre cabine. Ci guardarono 
con ironia. I nostri dirigenti aveva- 


no scelto per noi un « cargo » mer- 


‘ci e passeggeri (disposti a passare 


la notte in coperta o sdraiati contro 
la stiva). Per fortuna quella notte 
non vi erano carcerati da tradurre 
in Sardegna e noi riuscimmo ad 
avere le chiavi delle due cellette 
adibite normalmente al trasporto di 
essi. Ciascuna conteneva tre lettini 
biposto, con un. sottilissimo mate- 


‘rassino di crine. Sembravano fatte 


apposta per noi: dodici posti 
esatti. 

Il caldo era soffocante. L’ala de- 
stra — Saturno — soffriva il mal 
di mare: bastava dire « mare » per- 
ché gli venisse la nausea. Si coricò 
quindi supino sul suo materassino 


enon si mosse più. 


Or avvenne che, poco dopo la 


partenza, Saturno — temendo di 
muoversi ed avendo a portata di 
mano il fiasco del vino — lo usò 
come... ‘pitale, nonostante che anco- 
ra vi fosse contenuto un buon 
quarto di vino. 

Qualche tempo dopo, quando ave- 
vamo già spenta la luce, si stagliò 
nel riguardo della porta la sogomo 
di Lello, che, desideroso di un po’ 
di vino, finì col trangugiare la nau- 
seabonda miscela. 

A Porto Torres giungemmo al 
mattino ed alle undici eravamo a 


‘Sassari: Dopo un giorno di riposo 


venne l'ora della partita. Il « Tor- 


res vera fortissimo: l’anno prece 


dente aveva sfiorato la promozione 
in Serie « B» e si era rinforzato. 
Negli spogliatoi. venne: decisa la 
formazione e l’escluso fui io che 
pertanto assunsi la duplice mansio- 


ne di dirigente e di... segnalinee, 


Tempo splendido e stadio gremito. 


Cominciò la partita e dopo pochi 
minuti un lungo cross di Saturno 
giunse sulla sinistra del campo; da 
circa 20 metri dalla porta, in corsa, 
il micidiale sinistro di Menego col- 
pì di controbalzo la palla che si in- 
filò nell’angolo basso alla sinistra 
Goal stu- 
pendo. Il pubblico applaudì caloro- 


dell’esterefatto portiere. 
p 


samente. Passarono - pochi minuti, 
una rapida triangolazione e Bruno 


tirò fortissimo sulla traversa. 


Poco dopo, cross teso basso di Su- 
turno, finta di Nicola, finta di Bru- 
no e Mario in corsa scaraventò il 


pallone nell'angolo alto della rete. 


Bellissimo goal anche questo ed an- 


cora cavallereschi applausi. Era il 
ventesimo minuto quando Bruno, 
meraviglioso centravanti, segnò la 
terza rete. Non credevo ai miei oc- 
chi: 
fruttato tre goals imparabili ed un 


quattro tiri in porta ‘avevano 


palo. 

Il pubbico ‘appluudì ancora, ma 
cominciò anche ad incitare caloro. 
E la 


per i rima- 


samente i suoi beniamini. 
« Torres » si scosse: 
nenti 70 minuti la partita fu un 
ininterrotto e veemente attacco dei 
sassaresi ed una convulsa e ‘decisa 
difesa dell’Alma. Il portiere Di Car- 
lo, impegnato in continuazione, 
compì una «serie mirabile di parate 
(alte, basse, sui piedi degli avversa: 
ri) e per ben tre volte venne salva- 
to dai pali. Lello e Bendandi, ter- 
zini, Lando,° Remigio e Bonavia, 
mediani, ed anche gli attaccanti si 
difesero con tutte le loro forze. I 
sardi segnarono su punizione ed an- 
cora, a pochi minuti dalla fine, su 
rigore, ma non riuscirono a pareg- 
giare malgrado il loro generosissi- 
mo prodigarsi. 

Giunse finalmente il fischio di 
chiusura e ci allineammo al centro 
del campo per dare il saluto alla 
folla (allora era obbligatorio e fa- 
ceva bene a tutti, spettatori ey gio- 
catori: ora non si usa più) e que- 
sta ancora una volta dimostrò ! 















sua graride sportività applaudend 
ci calorosamente. ro 

All'uscita dallo stadio scorgeme \ 
mo fuori dai cancelli alcune centi. 
naia di persone. Ci fermammo in $ 
decisi non conoscendo le loro inten: 
zioni. I dirigenti locali ci rassicura 
rono. Ciononostante, ci inolirammo | 
titubanti verso le due carrozzelle 
che ci dovevano riaccompagnare it 
albergo. 

Appena gli sportivi ci riconobbe: 
ro ci applaudirono ancora e molti © 





vennero a stringerci la mano. Qual- | 
cuno addirittura ci chiese l’autogra- | 
fo. Un fatto del genere non ci era. | 
mai successo prima né mai più ct. 
capitò in seguito. Questo cavallere- 
sco, sportivissimo comportamento — 
fu per noi talmente inaspettato che | 
provammo tutti una profonda emo: 
zione ed a distanza di tanti anni LA 
ricordo resta intatto e supera quel ; 
lo, pur grande, della insperata w GI 
toria. i 
Non sono più tornato in Sardo È, 
gna e per me, come per i superstiti 
di quella partita, la gente di Sarde- — 
gna è tuttora quella che in una bel- - 
la domenica di settembre del 1932 . 
ci dimostrò la sua sportività, ospita: 
lità e generosità. 

Rievocavamo tali fatti una sera 
dello scorso agosto a Fano al « Fru- ù 
saglia », durante una cena di vec-, — 
chi sportivi fanesi. Cosa strana: 
nessuno ricordava qualcosa del ri- 
torno. 

Tutto era stato polarizzato e as- 
sorbito dalle emozioni della partita 
e dello stupendo comportamento dei 
sardi. Ricordavamo, però, anche la 
musica cittadina che, ci accolse alla 
stazione ferroviaria al nostro ritorno 
a Fano. Cose d'altri tempi, quando 
le squadre giocavano per vincere (e 
non per non’ perdere come ora), 


Pa 


AVIO RI 


quando c'erano sportivi e non fa-. 
natici « tifosi », quando lo sport 
era ancora scuola di coraggio, di 
lealtà, di educazione e di generosità. 


Bruno Carboni , 








Il chiostrino di Santa Teresa. i RSI: 


Non perdere ancora tempo 











L'impressione più immediata che desta il — dall'inizio del '61 si sollecitava in un'interroga-.— |. 
| seicentesco chiostro dell'ex convento di Santa zione del concittadino sen. Capalozza al Mi- i; 
Teresa è quella di un rudere che stia per crol-. ‘ nistero della Pubblica Istruzione che i. lavori‘. 
lare. Considerato pericolante per la sua critica diretti al reperimento di probabili resti della 
situazione statica e circondato da una rete me- Basilica di Vitruvio nell’area dell'ex caserma 
tallica per preservare l'incolumità pubblica, in: Montevecchio, venissero « effettuati subito ed 
vano attende da più lustri chi ordini i lavori intensivamente », per evitare « un gravissimo, 
necessari per il restauro o il consolidamento. pregiudizio al Comune, sia per l'esposizione fi- 
| Intanto subisce le ingiurie del tempo: si sbri- nanziaria (...) sia per la prolungata presenza di 
ciola, si sfalda e, se non crollerà per le vecchie uno scenario di desolazione e di abbandono . 
e le nuove fenditure, quanto prima verrà a tro- proprio all'ingresso della città; e, altresì, un 
varsi in uno stato tale che non sarà più possi- pericolo per la ‘stabilità ‘compromessa della 
bile alcun lavoro di risanamento. Dietro que- loggia ruderizzata del convento di Santa Tere- 
sto lento, inesorabile processo di sbriciolamen- sa (...) ». Al che il Ministro rispondeva nel giu- da 
to:c'è una lunga storia che non varrebbe la pe-. . gno del'61, assicurando che erano in corso con-.. 
na di accennare se lo spettacolo di deludente | tatti tra le due Sovraintendenze — quella alle 
abbandono del chiostro e dell'area circostante . Antichità e quella ai Monumenti — e l'Ammini- | 
non qualificasse e configurasse i fanesi sotto strazione civica per « compiere un sopralluogo. 
il profilo morale dell'apatia e, dell'ignavia. Sin al fine di esaminare a fondo la questione e ci ; 
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pervenire, quindi, ad una definitiva soluzione». 
Ma da allora, cioè da quasi nove anni, la que 
stione è rimasta sospesa. Poiché la vicenda non 
accenna a concludersi, e a nulla serve denun- 
ciare presunte responsabilità, urge intervenire 
con ponderata valutazione del problema e tro- 
vare una soluzione. 

In attesa che il colonnato del chiostro ven- 
ga intelligentemente incorporato in un nuovo 
edificio, si pone il dilemma: o di mantenere il 
chiostro così com'è consolidando il colonnato 
(già da tempo lesionato e perciò incassato nel 
perimetro murario) oppure di cogliere l’occa- 
sione del consolidamento statico, che in ogni 
modo si presenta necessario, per adattarvi so- 
pra una provvisoria copertura con travature e 
coppi. 

Potrebbe risultarne una loggia o padiglio- 
ne di gradevole aspetto, utilizzabile per mostra 
permanente di ruderi archeologici 0, sempre 
come ipotesi, per esposizioni temporanee di 
fiori, di libri, di prodotti dell'artigianato loca- 
le ecc. La zona circostante sistemata a verde 
darebbe rilievo alle strutture della loggia e sol- 
lievo ai cittadini costretti fino ad oggi a subire 
lo spettacolo deprimente di macerie e sudiciu- 
me. Si tratta, dicevamo, di semplici ipotesi, 
consapevoli come siamo che questioni del ge- 
nere sono fatte apposta per dividere i pareri. 
Del resto, qualunque sia la soluzione, il pro- 
nunciamento definitivo spetta alla Sovrainten- 
denza. I ruderi del chiostro, sottoposti a vin- 
coli di tutela e di conservazione per il loro va- 
lore storico-ambientale, risalgono alla prima 
metà del XVII secolo. « Alla splendida muni- 
ficenza di Rusticuccio e Lodovica Rusticucci 
da Fano defunti in Roma nel 1625 — informa 
Stefano Tomani Amiani nella sua Guida (1) — 
devesi fra noi la istituzione delle Monache Te- 
resiane. Ultima Lodovica di sua famiglia patri- 
zia (...) testò ogni suo avere perché venisse 
eretto in Fano un Convento ed una Chiesa a 
questo ordine Religioso (...). Mene private e 
scaltri maneggi orditi secretamente da privati 
interessi (...) tergiversarono per qualche tem- 
po il compimento di siffatta deliberazione, e 


soltanto mel novembre del 1631 entrarono il. 


(1) Guida storica-artistica di Fano, compilata ed 
esposta da Stefano Tomani Amiani (manoscritta), Fa. 
no, 1853, pag. 32. 
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nuovo Chiostro edificato dalle fondamenta, tre 


Religiose (...) ». 
Opera, dunque, di committenza patrizia pro- 


babilmente eseguita da maestranze locali sen- 


za pretese intellettuali ed artistiche. L'impres- 
sione è confortata dallo stesso Amiani che suc- 


cessivamente osserva: « La Chiesa è di sempli- 


cissima architettura, e soltanto la Cappella del 
maggiore Altare ha una decorazione a stucco, 
lavoro alquanto pesante di Innocenzo Daman- 


tini ». Infine, questi ruderi sono legati alle vi-. 


cende biografiche di eminenti personalità. En- 
tro le mura del chiostro si chiuse ancor giova- 
ne la contessa Giovanna Ghini Chiaramonti, 
madre di Pio VII. « A semplice avvertenza sto- 
rica — scrive ancora l’Amiani — aggiungiamo 
siccome nel Coro di questa Chiesa' è sepolta 
suor Teresa Diletta, al secolo Giovanna con- 
tessa Ghini Chiaramonti genitrice dell'immor- 
tale Pio VII la quale vedova a trentasette an- 
ni con nobile esempio di mondana abnegazio- 
ne, vestì le sacre lane in questo Monastero nel 
1762, e vi chiuse la carriera mortale il 22 no- 
vembre 1777 ». 

Motivi di decoro urbanistico ed il rispetto 
per quanto è storia della nostra città consiglia 
no dunque di ridare ai resti del passato, an- 
che se non dotati di pregi artistici notevoli, un 
aspetto conveniente che essi probabilmente già 
avrebbero se ogni generazione si curasse di 
queste cose. 


Enzo Purcaro 














GITALIA NOSTRA » 


Per la 
salvaguardia 
di un 
palazzo storico 


E' pervenuta al Sindaco la seguente let- 
tera: 





Pesaro, 17-1-1970 
ILL.MO SIG. SINDACO 
DEL COMUNE DI 
FANO 
e p. c. ALL'ON. SOPRAINTENDENZA 


AI MONUMENTI DELLE MARCHE 
ANCONA 


Sulla base di diversi indizi e da discorsi 
che circolano in ambienti cittadini notoria- 
mente bene informati, questa Sezione di « Ita- 
lia Nostra » ritiene che esista una seria minac- 
cia di prossima demolizione dell’antico Palaz- 
zo Garaguso (già Forestieri) sito nel centro sto- 
rico di Fano, con fronte principale lungo la via 
Nolfi e sorgente a distanza ravvicinata da im- 
portanti edifici monumentali quali la seicente- 
sca Chiesa di S. Pietro in Valle, l'ex Monastero 
dei Padri Conventuali (oggi Residenza Comu: 
nale) opera del Vanvitelli ed il Palazzo Ga- 
brielli. 

L'edificio in sé, con semplice paramento a 
mattone nudo, privo di cornici ed elementi de- 
corativi di rilievo (il portale a bugnato sembre- 
rebbe un falso risalente agli inizi del secolo), 
non presenta caratteristiche monumentali, né 
l'interno potrebbe essere considerato tale per 
alcune volte a padiglione con decorazioni pit- 
toriche neoclassiche in gran parte ormai scom- 
parse. 

Ciò non toglie, peraltro, che nel contesto 
ambientale della via Nolfi il fabbricato in que- 
stione, data la notevole estensione della faccia- 
ta e la vicinanza dei suddetti edifici monumen- 
tali, rappresenti un elemento importante e non 
sostituibile senza gravissimo danno alla. gene- 
rale armonia dell'insieme. 

Qualunque intervento non può prescinde- 





re, a nostro giudizio, da una tale realtà « am- 
bientale » e dovrà basarsi sulla conservazione 
— almeno — della muratura esterna, sulla via 
Nolfi anzitutto, sulla stretta via Forestieri che 
fiancheggia S. Pietro in Valle ed anche sul re- 
tro del palazzo verso la pittoresca via Federici. 

Il Piano Regolatore di Fano, d'altra parte, 
non consente altezze superiori ad una volta e 
mezzo la larghezza della strada, motivo per cui 
non si vedono i vantaggi che potrebbero deri- 
vare dalla demolizione e ricostruzione di una 
facciata che già presenta un piano terra con 
negozi e magazzini e due piani superiori con 
altezze eventualmente e ragionevolmente ridi- 
mensionabili con l'abbassamento interno dei 
solai (e ciò senza alterare minimamente all’e- 
sterno disposizione e dimensione di porte e fi- 
nestre), 


Considerato infine che non è stato ancora 
redatto un piano particolareggiato per il cen- 
tro storico fanese, non si vede l'opportunità 
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che siano concesse deroghe di sorta alle pre- 
visioni del Piano Regolatore Generale. 
Con distinti ossequi. 
IL PRESIDENTE 
Avv. Nicola Perrulli 


La lettera riportata sopra rappresentà il 
primo atto ufficiale relativo alla nostra città, 
della Sezione di Pesaro e Fano di « Italia No- 
stra ». 


Contemporaneamente è in corso la cam- 


pagna di iscrizione alla sottosezione fanese e il 





suo definitivo coordinamento: i 
degli incarichi e definizione delle competenze. 

Tali problemi sono stati discussi nel cor- 
so di una riunione, tenutasi presso il Circolo 
Cittadino, a cui hanno preso parte i componen- 
ti l'attuale Consiglio della sezione pesarese. 

Al termine della riunione gli ospiti accom- 
pagnati dai soci fanesi, hanno effettuato una 
visita-sopralluogo ad alcuni monumenti citta 
dini fra i quali il polettiano Teatro della For- 
tuna. 





ATTIVITA’ DEL CONSIGLIO COMUNALE 


ORDINE DEL GIORNO DEGLI OGGETTI 

TRATTATI DAL CONSIGLIO COMUNALE 

NELLA SEDUTA INDETTA PER LE ORE 21 
DI VENERDI’ 28 NOVEMBRE 1969 


Seduta pubblica 


1) Lettura ed approvazione dei verbali 
delle precedenti sedute. 

2) Comunicazioni del Sindaco. 

3) Ratifica delibera di Giunta n. 1285 del 
7-10-69 all'oggetto: « Anticipazione provvisoria 
di L. 900.000.000 e revoca di precedente prov- 
vedimento ». 


4) Idem c.s. n. 1289 del 7-1011969, all'og- 


getto: « Contributo alla Società Polisportiva 


Alma Juventus ». 


5) Idem c.s! n. 1291 del 7-10-1969, all’ogget- 
to: « Incarico all'Avv. Prof. Giuseppe Guarino 
di Roma di affiancare l’avv. Renato Valentini 
nella difesa del Comune avanti il Consiglio di 
Stato ». 

6) Idem c.s. n. 1232 del 25-9-69, all’ogget- 
to: « Incarico all’Ing. Teodoro Benini della pro- 
gettazione del sottopassaggio carrabile sulla li. 
nea ferroviaria Bologna-Foggia e relativi rac- 
cordi stradali in corrispondenza della zona di 
Ponte Sasso di cui alla deliberazione consilia- 
re n. 335 del 27-9-68. Controdeduzioni all’ordi- 
nanza di rinvio della G.P.A. in data 28-6-69 ». 

7) Idem c.s. n. 1442 del 13-11-69, all'ogget- 
to: « Approvazione degli atti della Commissio- 
ne giudicatrice del concorso interno per soli 
titoli per la sistemazione nei gradi iniziali dei 
ruoli organici del personale non di ruolo della 
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carriera esecutiva ed approvazione della EE 
duatoria formata dalla suddetta Commissio- 
ne ». 

11) Approvazione convenzione fra la So- 


distribuzione 





cietà SNAM-Progetti con sede in Milano ed il 


Comune di Fano. 

12) Rinnovo della Commissione per la di- 
sciplina del commercio fisso. 

13) Alienazione ai F.lli Antonioni Ercole ed 
Elino di un lotto di terreno nella zona di Ro- 
sciano destinata per l'installazione di opifici 
artigianali o di piccola industria. 

14) Alienazione ai F.lli Clemente Antonio 
e Giuseppe di un lotto di terreno nella zona di 
Rosciano destinata per l'installazione di opifi- 
ci artigianali o di piccola industria. 

15) Alienazione al Sig. Marcantognini Pri- 
mo del lotto di terreno N. 26 nella zona di Ro- 
sciano destinata per l'installazione di opificì 
artigianali o di piccola industria. 

16) Rideterminazione del canone di con. 
cessione di una striscia di terreno di suolo pub. 


blico per la costruzione di una veranda-risto- 


rante al sig. Vagnini Raffaele. 

ORDINE DEL GIORNO AGGIUNTIVO 
Seduta pubblica 

1) Piano particolareggiato zona sportiva e 
verde attrezzato nel capoluogo, località torrea- 
te Arzilla, 

2) Progetto palazzetto dello sport. 

3) Costruzione di una passerella pedona- 
bile sul canale Albani in località « Passeggi ». 

4) Costruzione di una passerella pedona- 
bile tra il viale Bruno Buozzi e il viale Ken- 
nedy. 








Una relazione del dr. Giulio Frongia 


Le Unità Sanitarie 


Locali 


La riforma della legislazione assistenziale, tante volte annunciata @ 
poi procrastinata, dovrebbe realmente aver luogo entro il 1970. Un mo- 
tivo la rende questa volta improrogabile, precisamente l'attuazione del- 
l'ordinamento delle regioni a statuto ordinario, che sono la grande mag: 
gioranza. 3 

In vista di questa profonda trasformazione sociale, l’Amministrazione 
Comunale di Fano ha affidato alla ripartizione Igiene di questo Comune 
ed in particolare all’Ufficiale Sanitario dr. Giulio Frongia l'approntamen- 
to di uno studio sul sistema della sicurezza sociale-sanitaria. In proposito 
è stato indetto un convegno al quale hanno partecipato gli amministratori 
della Valle del Metauro e del Cesano per porre le basi di una azione dove 
le reciproche esigenze potessero essere prese in considerazione nell’interes- 


se comune. 


In proposito, riportiamo le parti conclusive della documentata rela- 
zione che il dr. Frongia ha posto in discussione nel convegno intercomu- 
nale sulle Unità Sanitarie Locali a Fano il 30 novembre 1969: 


« ... E’ innanzi tutto di fondamentale importan- 
za la mobilitazione delle coscienze e l'impegno di tutti 
i responsabili delle cose pubbliche per una più pro- 
fonda conoscenza dei problemi generali e particolari 
che la riforma sanitaria comporta. 

Per quanto riguarda la situazione strettamente 
locale (parlo di Fano e del suo comune) le cose sem- 
brano di non eccessiva difficoltà. 

Da quanto ho detto appare infatti evidente che 
i parametri che riguardano l’estensione del territorio 
e il numero di abitanti siano ottimali per una isti- 
tuenda U.S.L. limitata al territorio comunale di Fano. 

In più la nostra città può disporre di tutta una 
serie di istituzioni e presidi sanitari tale da farne —— 
potremmo osare di dire — un modello già precosti- 
tuito di U.S.L. 

Il numero dei medici generici e specialistici è 
tale da assicurare l’assistenza ambulatoriale e domici- 
liare. Esistono in loco ambulatori e poliambulatori 
pubblici e privati in numero sufficiente e adeguato 
alle richieste. 

Recentemente è stata ampliata la pianta delle 
farmacie, il cui numero salirà presto a tredici, assicu- 
rando la capillare distribuzione dei medicamenti alla 
popolazione. 


Anche se non del tutto sufficienti ai bisogni lo- 
cali la città ospita una decorosa sede pet la protezio- 
ne della maternità e infanzia e un Dispensario d’Igie- 
ne sociale che già da tempo svolge un’importante € 
nutrita attività anche perché in tal senso spronato 
dalle richieste del nostro ufficio. 

Vi è a Fano il Sottocomitato della C.R.I. e un 
Dispensario d’Igiene mentale. 

Nel territorio comunale vi sono anche, come ben 
sapete, sorgenti di acqua medio e macrominerali e 
uno stabilimento che opportunamente ampliato e ri- 
strutturato potrà essere di notevole utilità nella pre- 
venzione geriattica e di molte malattie infiammatorie 
e dismetaboliche. . 

L’Ospedale civile, infine, è ormai dotato di tutti 
i requisiti di un nosocomio a carattere provinciale, 
ben attrezzato € organizzato e con personale medico e 
ausiliario tale da assicurare la migliore qualificazione 
del momento curativo di ricovero. i 

A questo punto perciò non mi rimarrebbe altro 
da dire che Fano, può aspettare con tranquillità l’im- 
pianto entro il suo territorio del nuovo Ente territo- 
riale che assicuri, secondo i canoni della riforma, i 
servizi sanitari di base. 

Penso però che così facendo oltre a peccare di 
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particolare egoismo non farei effettivamente i reali 
interessi della nostra collettività. 

Ritengo infatti che un più approfondito studio 
della situazione locale e del contesto socio-economico- 
urbanistico, in cui il nostro Comune è situato, deter- 
mini una modifica dell’impostazione suesposta e in- 
dichi, invece, l’opportunità, se non la necessità, che 
il Comune di Feno trovi la possibilità di un accordo 
con i più piccoli Comuni limitrofi per uno studio e 
una soluzione del problema sanitario prima ancora 
di quelle che saranno le decisioni dei Comitati Regio- 
nali, che sicuramente terranno presenti le finalità spe- 
cifiche della riforma e i modi e i termini migliori 
per attuarle, ma che non potranno prescindere dalle 

. realizzazioni concrete se queste saranno già pratica- 
mente attuate. 

To desidero, insomma, anche in questa sede ri- 
proporre l’opportunità della istituzione immediata di 
un consorzio tra alcuni, se non fra tutti, dei Comuni 
della Bassa Valle del Metauro e ad essa confinanti, 
consorzio che per il momento prenderà il nome e ia 
struttura giuridico-amministrativa di Consorzio Inter- 
comunale per ia vigilanza igienica, per cui già esisto 
no i presupposti legislativi, ma che in effetti sarà qual- 
cosa di più e di diverso da quelli già atuati nel passa- 
to in molte provincie d’Italia e che pure hanno dato 
un validissimo contributo al miglioramento delle con- 
dizioni ambientali, di profilassi delle malattie infetti. 
ve, di tutela igienica delle popolazioni interessate. 

Sono certo che per i Comuni di Mondolfo, S. 
Costanzo, Cartoceto e Saltata, l’unificazione in Con- 
sorzio tra loro e con Fano rappresenti una logica e 
fatale conclusione di tutto il discorso fin qui fatto ma 
sono anche certo che l’utilità che ne deriverà alle ri- 
spettive popolazioni sarà superiore alle più ottimisti- 
che previsioni. 

Mi limiterò perciò a considerare e sottolineare 
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ERRATA CORRIGE Lera 9 
DEL N. 4, 1969 





telegraficamente gli aspetti più importanti per la loto 
attuazione. 

Essi sono legati al miglioramento dei servizi di 
profilassi delle malattie infettive e sociali, al più ra- 
zionale controllo e sviluppo della igiene ambientale, 
al poter disporre subito di personale qualificato ed 
esperto nei complessi problemi di competenza, che 
nei piccoli centri sono ancora in generale quasi tutti 
da affrontare, alla disponibilità, in un’area territoria. 
fe ben definita, di più ampi mezzi, personale e strut- 
ture per attivare e comunque per ampliare quei sei- 
vizi di medicina preventiva, di cui si è già parlato. 

A questi aspetti, che potremmo chiamate clas- 
sici, dobbiamo oggi aggiungere quello che riguarda 
l’organizzazione e la programmazione ospedaliera, pre- 
scindendo, naturalmente, da visioni ristrette e campa- 
nilistiche ma considerandole nel loro unico e vero 
motivo di utilità per tutta la popolazione che ne è 
realmente tributaria. 

Per quanto riguarda l’interesse degli altri Comu- 
ni della Bassa Valle del Metauro e di quelli del ver 
sante cesanense il problema diventa più difficile. Oc- 
correrebbero studi più approfonditi e dettagliati, dati 
statistici, elementi di giudizio che al momento non 
abbiamo avuto modo e tempo di procurarci. 


Anche per gli Amministratori di questi Comuni, 
e soprattutto per essi, è necessario ed urgente piov- 
vedere a decisioni tempestive, a scelte valide per la | 
tutela sanitaria delle rispettive popolazioni. 

E° importante individuare subito il polo d’attra- 
zione per il pieno soddisfacimento della richiesta e 
dell’offerta sanitaria. 

Si dovranno evitare assurde’ divisioni di territo- 
rio e illogiche differenze regolamentari nei più divetsi 
campi delle attività soggette a controllo, a vigilanza 
e comunque a intervento sanitario. 





— Pag. 1, riga 14 del Sommario, invece di Melett, si legga Meletti; 

», tiga 15 del Sommario, invece di Sebertiano, si legga Seba- 
stiano; 
quart’ultima riga della prima colonna, si tolga n07; 


— >» 22, quart’ultima riga della seconda colonna, dopo Raffaello, si 
ponga la virgola; 

— » 24, terz’ultima e penultima riga, si tolga la parentesi prima di 
ove e la si ponga, a chiusura, dopo conservazione; 


— » 28, separare con tre asterischi la riga tredicesima dalla quattor- 


dicesima; 


— » 30, tiga 18, invece di si deve, si legga si devono apprezzare; 


—. » 33, riga 5 della prima colonna, dopo chiesa togliere la virgola. 
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